
 

Grazie, Padre buono, perché sulla nostra tavola c’è l’acqua, il pane, il vino e tante cose buone.  
Non farci dimenticare le persone che non hanno né cibo, né pace, né amore.  

Aiutaci ad essere sempre generosi con gli altri. Per Cristo nostro Signore. Amen. 

in famiglia attorno alla tavola  

“Questo comando che oggi ti ordino non è troppo alto 
per te, né troppo lontano da te… Anzi, questa parola è 
molto vicina a te, è nella tua bocca e nel tuo cuore, per-
ché tu la metta in pratica” (Dt 30,11.14). Si può coman-
dare l’amore? Il versetto tratto dalla prima lettura ci sug-
gerisce di sì, non per un’imposizione 
dall’esterno, ma perché si tratta di un’e-
sigenza al cuore dell’esistenza umana. 
L’amore è necessario per l’uomo come 
l’aria che respira. Il dottore della Legge 
del Vangelo chiede a Gesù cosa deve 
fare per ereditare la vita eterna, vale a 
dire, cosa deve fare per essere felice (Lc 
10, 25-28). Il Maestro lo invita a scavare 
nelle Scritture. L’esperto della Legge fa 
subito centro: amare Dio con tutto sé 
stesso (cuore, anima, forza e mente) e 
amare il prossimo come sé stesso sono 
il concentrato di tutti i comandamenti. 
E Gesù a lui: “Hai risposto bene: fa’ que-
sto e vivrai”. E sembra tutto chiaro e 
facile, ma come si può avere la pretesa 
di amare in modo così sublime? La chiave di comprensio-
ne è nella parabola che segue, cosiddetta del “buon sa-
maritano” (Lc 10, 29-37). La conosciamo a memoria, ma 
bisogna prestare attenzione nel capirla bene. Gesù rac-

E chi è a me vicino? 
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conta la parabola per rispondere all’ulteriore domanda 
del dottore della legge che viene resa così: “E chi è mio 
prossimo?”, ma la traduzione più esatta sarebbe: “E chi è 
a me vicino?”. La questione non è “chi devo amare”, ben-
sì “chi mi ama”. Infatti nessuno può amare né sé né l’altro 

né Dio se prima non ha sperimentato la 
vicinanza di chi lo ama. Sono io stesso 
perciò quell’uomo lasciato mezzo mor-
to dai briganti lungo la strada che scen-
de da Gerusalemme e Gerico, (ma io 
sono anche il brigante che percuote, il 
sacerdote e il levita che passano oltre). 
Il Samaritano che ha compassione, si fa 
vicino, fascia le ferite versandovi olio e 
vino e carica sulla sua cavalcatura 
(prendendolo su di sé) l’uomo ferito, 
che sono io, è Gesù, il quale infine lo 
affida a chi “tutti-accoglie” (alla comuni-
tà, alla Chiesa) affinché se ne prenda 
cura nella carità di Cristo. Perciò nella 
misura in cui io per primo sperimento 
su di me la misericordia del Signore 

posso rispondere all’amore ricevuto con l’amore donato 
verso coloro che sono piagati nel corpo e nello spirito. 
Conclude infatti il Signore: “Va’ e anche tu fa’ così” (Lc 
10,37). Don Sandro 

Dal Vangelo secondo Luca (Lc 10, 25-37) 

In quel tempo, un dottore della Legge si alzò per mettere alla prova Gesù e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la 
vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto 
il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». Gli  disse: 
«Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai». Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è mio prossimo?». Gesù riprese: «Un 
uomo scendeva da Gerusalemme a Gèrico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e 
se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò 
oltre. Anche un levìta, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, 
vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo por-
tò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; 
ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle 
mani dei briganti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va’ e anche tu fa’ così».  
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 Ore 21:30 - chiesa di San Serafino: recita del S. Rosario 

Riposano in Cristo  

Lucio Intendente, Cristina Mariani, Vittoria Scoccia 
Flaminio Pagliaricci, Carlo Paoloni, Giuseppina Raschini 

Sposi in Cristo  

Andrea Lupetti e Maria M. Doloscan 
Jimmy e Tien Nguyen 

Parroco: Don Sandro Salvucci - 348 5828392  
Vice-Parroco: Don Daniel Amihaesei - 388 0569393   
Vice-Parroco: Don Lambert Ayissi - 342 5158804  
Vice-Parroco: Don Jacob Thundathil - 388 4648884 

Abbiamo deciso di pubblicare la Vita di San Serafino a cura del Centro  Missionario Francescano che 
da diversi anni realizza piccoli racconti  divulgativi di vite di santi per favorire una larga diffusione e 
una maggiore conoscenza nella nostra comunità. E' un piccolo libro di 50  pagine, semplice e di co-
moda lettura che non incute terrore per la  grande mole. Si legge in pochi minuti, e riassume la bio-
grafia del santo, il periodo storico, i numerosi spostamenti e gli episodi significativi vissuti dal santo 
insieme al grande carisma ricevuto per il bene della Chiesa. Nella redazione abbiamo cercato di sem-
plificare le più ampie biografie del card. Svampa e di padre Santarelli, arricchendo il testo con alcu-
ne  fra le più belle immagini tratte da un volume sull'iconografia del santo. Nel retro di copertina 
copertina viene  sintetizzato il profilo di  questo umile frate cappuccino: "Era un giovane garzone di 
muratore, ma  il desiderio di imparare a conoscere Dio lo ha reso un uomo sapiente,  ricercato dai 
nobili e i ricchi del suo tempo. Era povero di doni naturali, inadatto per qualsiasi attività umana, ma  
la sua fede assoluta nel Signore lo ha fatto diventare il più osannato  tra tutti, inarrivabile medico 
delle anime e dei corpi. Il suo motto era: «La via per andare in su è quella di scendere in giù». Scese 
così tanto  per la via dell’umiltà da raggiungere le più alte vette della santità". Il libretto racconta 
anche di un "segreto" che ha reso Serafino così nobile di spirito. Naturalmente non ve lo riveliamo 
qui... Lo scoprirete solo leggendo… 
Da oggi la vita del nostro San Serafino da Montegranaro è disponibile a tutti in chiesa vicino all'urna. 

La vita di San Serafino in un nuovo agile libretto 


